
Echi dell’UCIT ecnici 
_______________________________________________________________________________________________________________________________ 

 
Notiziario dell’Unione Cattolica Italiana Tecnici – Fondato da Mario D’Erme  

nuova serie, n. 15, gennaio 2012 – a cura della Presidenza nazionale 

La presenza della Chiesa 
nel Mondo di oggi 

di Pietro Samperi 
 
 La Chiesa cattolica dimostra la sua universalità 
attraverso la presenza in tutti i Paesi del Mondo delle 
proprie istituzioni non politiche ma, anzitutto, con la fi-
gura e il carisma del Sommo Pontefice, il quale, grazie 
agli odierni mezzi di comunicazione e di trasporto, rie-
sce ad essere conosciuto e fisicamente presente ovun-
que, accolto sempre con grandissimo entusiasmo. 

Questi mezzi hanno consentito soprattutto agli 
ultimi due Pontefici di prodigarsi nelle visite pastorali 
in tutti i continenti, testimoniando la grande forza del 
Cristianesimo. Particolarmente utile e significativa è 
l’opera dei missionari che, sparsi soprattutto nei Paesi 
meno sviluppati, aiutano anche materialmente e cultu-
ralmente quelle disgraziate popolazioni. 
 Ma una preziosa opera di evangelizzazione è 
condotta anche nei Paesi sviluppati, a cominciare dalla 
stessa Italia, che ha il grande privilegio di ospitare a 
Roma il Centro del cristianesimo e la sua guida spi-
rituale, circostanze delle quali i cittadini, che sempre 
meno frequentano le cerimonie religiose, sembrano 
spesso non rendersi conto. 
 Eppure, anche le strutture centrali della Chiesa, 
oltre a quelle locali, sono sempre presenti nelle proble-
matiche di questo Paese, con quella attenzione e discre-
zione che sono proprie del loro ruolo, il che però, nono-
stante ciò, viene spesso considerato indebita ingerenza 
e criticato, salvo utilizzarlo e strumentalizzarlo quando 
fa comodo per impropri interessi politici di parte. 
 Nella recente non felice congiuntura politica ed 
economica che stanno attraversando i vari Paesi al li-
vello mondiale, i rispettivi problemi non restano limi-
tati entro i rispettivi confini, ma si riflettono rapida-
mente all’esterno. Si tratta, purtroppo, di una crisi epo-
cale, le cui origini stanno in quei mali che da lungo 
tempo il Santo Padre, inascoltato, ha individuato nel se-
colarismo e relativismo imperanti, espressi attraverso 
manifestazioni collettive e individuali e, in generale, 
generando un malessere che, paradossalmente, aumenta 
con l’aumentare del benessere fisico ed economico. 
  Quest’ultimo impone, infatti, consumo di beni 
superflui e voluttuari, i cui costi non sono sempre pro-
porzionati alle risorse collettive e individuali disponibi-
li. Ne consegue che la ricerca del profitto, non  importa 
 
 
 

 
 

 
 

a quale prezzo, è divenuta un incubo per una genera-
zione che si autocostringe a spendere più di quanto pro-
duca e disponga, soffrendo uno stato di perenne insod-
disfazione che può degenerare in disordine sociale. 
 E’ significativamente grave che quando l’Euro-
pa è riuscita a riunire i vari Stati nell’UE, abbia adot-
tato una moneta unica ma non definito a monte un in-
sieme di ispirazioni ideali e spirituali, nonchè di regole, 
capaci di completare quei legami culturali e politici che 
i padri fondatori avevano sognato pochi decenni prima. 
Ci si è limitati a un’inizitiva di tipo finanziario, traden-
do le intenzioni più ampie e profonde che i padri fon-
datori avevano avuto alcuni decenni prima. In una pa-
rola, non è riuscita a trovare l’accordo per inserire nella 
Costituzione almeno un richiamo alle comuni radici 
cristiane delle sue origini, dove il termine cristiane non 
sta a significare tanto una scelta religiosa, da alcuni  
non condivisa, quanto la constatazione di un processo 
storico nel quale il cristianesimo ha avuto il grande me-
rito di fondere e sviluppare il meglio delle civiltà giu-
daica, greca e romana, per divenire quella base comune 
sulla quale l’Europa intera dovrebbe riconoscersi.    
 Di fronte allo spettacolo di assolute minoranze 
che talvolta si dedicano anche a un vandalismo che  
sfascia vetrine e incendia autoveicoli, confortanti spira-
gli per  il  futuro si   possono  intravedere in  manifesta- 
                                                             (continua a pag.3)  
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AGLI AMICI DELL’UCITecnici 
L’UCITecnici vive per l’entusiasmo e con 
il contributo, anche finanziario, dei suoi 
sostenitori, aderenti, simpatizzanti.  
Il suo bilancio economico è limitato alle 
strette spese necessarie per informare sulla  
sua  attività  attraverso  il  notiziario Echi 
dell’UCITecnici e per organizzare occasio-
ni d’incontro, in base alle disponibilità fi-
nanziarie derivanti unicamente dai contri-
buti che riceve. 
Il contributo associativo (minimo) 
annuo per il 2012 rimane di: 
 - € 50 per i sostenitori; 
 - € 25 per gli aderenti; 
 - € 5 per studenti e simpa-
tizzanti (anche in francobolli, per spese di stampa e 
postali di invio del notiziario). 
 
Versamenti attraverso c/c postale n. 61993267 o  
bonifico bancario cod. IBAN:  
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zioni come le affollate “Giornate mondiali della gio-
ventù”, organizzate periodicamente dalla Chiesa in va-
rie città del mondo, in ultimo nel 2011 a Madrid, dove 
sono affluiti quasi due milioni di giovani da ogni parte 
della Terra, per il cui entusiasmo è stato da tempo co-
niato il termine Papa boys.      
 Solo la Chiesa cattolica è capace di organizzare 
queste occasioni di incontro e di scambi, grazie all’at-
trazione spirituale suscitata, in particolare, dagli ultimi 
due Pontefici. Ma non si possono neppure trascurare le 
numerose quanto significative iniziative del volontaria-
to, anche non organizzato, come quello, soprattutto gio-
vanile, dell’opera di soccorso e recupero svolta a Geno-
va in occasione della recente inondazione.  

A tutto ciò non corrispondono altre iniziative 
similari di rilievo, non potendo comparare i grandi con-
certi musicali nè, ormai più, le manifestazioni di partiti 
e organizzazioni sindacali, che pur dovrebbero disporre 
di motivazioni ideologiche e risorse finanziarie non in-
differenti. Anzi, sono proprio manifestazioni di que-
st’ultimo tipo ad agitare problemi che degenerano spes-
so in occasioni di divisioni e disordini sociali, che spe-
riamo non inducano i giovani ad andare al di là di una 
civile e, talvolta, giustificabile protesta per assumere 
posizioni antidemocratiche ma, piuttosto, a superare 
l’attuale fase di disimpegno per ritrovare negli ideali e 
nei valori etici e spirituali le motivazioni per tornare a 
comportamenti più idonei ad assicurare migliori rap-
porti sociali e autentico benessere. 
 Recentemente, Benedetto XVI ha proseguito la 
iniziativa avviata dal suo predecessore Giovanni Paolo 
II di incontrare ad Assisi i rappresentanti di tutte le re-
ligioni del Mondo, estesa quest’anno anche ai non cre-
denti, gli agnostici, per sottolineare l’universalità della 
Chiesa cattolica, l’unica capace di realizzare queste oc-
casioni di incontri ecumenici, di conoscenza, di scam-
bio di opinioni, di riconoscersi come uomini, pur con 
una diversa fede e con le altre differenze che ci carat-
terizzano, esaltando tutto ciò che unisce e non divide. 

In questo spirito, il Papa è anche giunto a rico-
noscere le debolezze e gli errori della Chiesa nel pas-
sato, affermando, con un chiaro riferimento alle cro-
ciate e ai conflitti a sfondo religioso della storia del-
l’Occidente: “Come cristiani, vorrei dire: sì, nella sto-
ria anche in nome della fede cristiana si è fatto ricorso 
alla violenza. Lo riconosciamo, pieni di vergogna, è 
stato un utilizzo abusivo della fede cristiana”.  

E’ un esplicito riconoscimento di colpa, ma per 
i credenti le scuse rivolte da Benedetto XVI non de-
vono offendere, ma nel caso far meditare, giacchè il 
giudizio di oggi deve considerare il contesto storico, 
politico, sociale, culturale dei periodi nei quali quegli 
avvenimenti sono avvenuti. 

Di fronte a questi nobili comportamenti e alle 
parole che li hanno accompagnati, recenti dichiarazioni 
zioni di personaggi come Umberto Eco sulla competen-
za in  campo  teologico di  Papa  Ratzinger si  ritorcono  

 
sui giudizi e le espressioni usate per esprimerli, tanto da 
non meritare neppure ulteriori commenti.     

Altra significativa presa di posizione di Bene-
detto XVI è il recente appello rivolto a sostegno della 
salvaguardia ambientale, ribadendo che la Chiesa ha  
chiarito da tempo che intende meglio interpretarla e 
precisarla come rispetto del creato, cioè di quell’insie-
me di elementi naturali che il Creatore ha messo a di-
sposizione dell’uomo a condizione che non ne alteri i 
valori e la bellezza ma, possibilmente, li migliori.   

Venendo alla situazione e ai problemi del no-
stro Paese, rilevata la costante particolare attenzione 
per essi dimostrata dal Santo Padre da tempo e in più 
occasioni, il Presidente della CEI, cardinale Angelo Ba-
gnasco, è anch’egli intervenuto più volte, anche recen-
temente, per segnalare i problemi e accennarne le solu-
zioni, sempre con argomenti e linguaggio propri di un 
autentico uomo di Chiesa e del ruolo rivestito. La con-
ferma che le valutazioni e gli avvertimenti abbiano col-
to nel segno è il ricorso a forzate interpretazioni politi-
che di comodo date alle sue parole. 
 Questa volta il Cardinale, pur non facendo rife-
rimento esplicito a fatti e nomi specifici, è stato però 
più chiaro che in altre circostanze ma, ciò nonostante, 
alcuni ambienti politici hanno voluto individuare nei 
suoi accenni soltanto determinati esponenti politici del 
governo, fingendo di non capire che le critiche erano 
meritatamente rivolte a tutte le parti politiche e hanno 
riguardato in modo particolare episodi più o meno re-
centi che hanno rivelato comportamenti lontani dai va-
lori morali ed etici, cui la Chiesa ha sempre attribuito 
l’importanza che meritano, soprattutto nei politici che 
amministrano la cosa pubblica e che rappresentano 
anche il Paese nel mondo.    

Egli è entrato nel merito di questioni morali e 
nei riflessi che assumono nella vita e nell’immagine del 
Paese, senza citare esplicitamente nomi ed episodi ma, 
rivolgendosi chiaramente al mondo politico, ha puntua-
lizzato i comportamenti contrari non solo e non tanto 
agli insegnamenti della Chiesa, ma alle regole fonda-
mentali del vivere civile. 

Le denunce hanno generalmente e colpevol-
mente ignorato la pubblicità maliziosa data a tali com-
portamenti, gonfiandone e forzandone i termini relativi 
a vicende che, purtroppo per un cattolico credente, sono 
più diffuse di quanto si creda, ma mantenute  dovero-
samente più riservate. Le rivelazioni di pseudo mo-
ralisti, a mio avviso, dovrebbero suscitare severe criti-
che anche per gli strumenti impiegati, come le “inter-
cettazioni“ ambientali e soprattutto telefoniche abusiva-
mente condotte e illegittimamente diffuse dalla stampa. 
E’ grave che si finga di ignorare che all’origine di que-
sti eventi vi è il comportamento di alcuni magistrati che 
approfittano di indecorose, immeritate compiacenze e 
impunità e mortificano un’intera categoria, la cui mag-
gioranza operosa e silenziosa è di esempio e guida per 
il Paese. 
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Queste vicende ricordano in modo impressio-
nante quelle di “tangentopoli” di 30 anni fa, quando 
l’intervento della magistratura fu, in seguito, sostanzial-
mente vanificato negli effetti dalla circostanza che, in 
realtà, furono colpiti solo alcuni sgraditi a qualche ma-
gistrato, oltre che mortificati e ingiustamente colpiti al-
tri, risultati poi spesso assolutamente innocenti, ma tar-
di per non rimanerne sostanzialmente condannati. 

Tutti erano a conoscenza delle reali dimensioni 
del fenomeno e delle relative responsabilità, ma le col-
pe apparivano tali solo se e quando l’intervento di qual-
che magistrato “costringeva” a conoscerle ufficialmen-
te. Risultarono così colpiti soprattutto i meno furbi e, 
spesso, meno colpevoli. E’ ciò che sembra torni a veri-
ficarsi oggi, quando i furbi sono divenuti più furbi e più 
numerosi e, ciò che è più grave, distribuiti un po’ in 
tutti gli schieramenti politici, aumentando complicità e 
comportamenti spesso discutibili.   

 Il Cardinale Bagnasco, a proposito delle que-
stioni morali, ha anche accennato ai grandi temi che ri-
guardano quei valori che la Chiesa, e per essa i suoi più 
autorevoli responsabili, ritengono assolutamente irri-
nunciabili e non trattabili, come quelli delle vita, consi-
derati nei molteplici aspetti, e della famiglia. Sono que-
sti, piuttosto, a segnare lo spartiacque anche nel mon-
do della politica, dove molti non riescono a comprende-
re l’inconciliabilità con ideologie e comportamenti nei 
quali la moralità è considerata un condizionamento e un 
sacrificio inaccettabile.   

A questo riguardo, il Cardinale ha affrontato, 
infine, il tema dei cattolici in politica e i commenti alle 
sue parole sono subito scivolati sulla costituzione di un 
“partito dei cattolici”, come si è esplicitamente affer-
mato su alcuni organi di stampa, ma personalmente ri-
tengo che, dopo la dissoluzione dell’Unione Sovietica, 
non vi siano più quei motivi di carattere internazionale 
che fino al 1989 hanno costituito il collante che ha te-
nuto unita la Democrazia Cristiana, pur in presenza di 
correnti i cui membri, sciolti dall’impegno unitario, 
hanno dimostrato rapidamente quanto essi fossero di-
stanti dall’ideologia che caratterizzava, oltre che la dot-
trina politica e l’ispirazione spirituale e culturale del 
partito,  la grande maggioranza dei suoi membri. 

Il tempo ha dimostrato come l’appartenenza al-
la Democrazia Cristiana non fosse altro, per alcuni suoi 
esponenti, che uno schermo propangandistico e la co-
pertura di comportamenti discutibili sotto vari punti di 
vista. Ciò è dimostrato dalla facilità e rapidità con la 
quale il partito, proprio nel momento in cui il suo mag-
giore antagonista politico pativa la crisi del comunismo 
internazionale, si è dissolto e una sua parte sia andata a 
sostenere l’ex antagonista. 

Vorrei aggiungere che se è riprovevole che un 
politico non si comporti in modo irreprensibile nella 
sua attività pubblica, così come nella vita privata, di-
verrebbe addirittura vergognoso e inaccettabile se que-
sto politico si dichiarasse cattolico. 
 

 

 
 
Il Cardinale Angelo Bagnasco, arcivescovo di Genova e Pre-
sidente della Conferenza Epicopale Italiana (CEI).  

 

Il richiamo rivolto ai cattolici perchè l’impegno 
in politica sia sempre finalizzato a sostenere in quella 
sede i grandi valori del cattolicesimo era stato interpre-
tato fino a qualche tempo fa come una partecipazione 
“dall’esterno” alla vita di partiti i quali affermano e 
predicano la difesa di quei valori.  

Ma, forse, si è ritenuto che ciò non fosse suffi-
ciente a raggiungere l’obiettivo, per cui gli appelli più 
recenti della Chiesa sono giunti a sollecitare esplicita-
mente un impegno maggiore, assumendone direttamen-
te i relativi compiti e i conseguenti incarichi politici.  

Ciò non esclude però che i cattolici operino co-
me tali anche in quel vastissimo campo di attività pub-
bliche e private che sono tese a privilegiare sempre 
l’interesse comune e questo impegno può essere facili-
tato attraverso l’associazionismo, che può essere con-
dotto nei modi più diversi, purchè privilegi sempre il 
bene comune rispetto a quello dei singoli. 

In materia di rapporto fra i cattolici e la Chiesa, 
si tende a fare grande confusione fra il “mondo cattoli-
co”, talvolta troppo facilmente compreso fra i “poteri 
forti” del Paese, che oggi appoggerebbero il nuovo go-
verno tecnico, e la Chiesa, alla quale quel mondo è 
vicino, pur non potendone invocare una identificazione, 
forse non conveniente per il primo ma, certamente, non 
possibile per la seconda. 

Questa infatti parla attraverso autonomi docu-
menti ufficiali, elaborati o approvati dal Santo Padre, 
mentra i primi possono anche prendersi la libertà di non 
condividere o, almeno, non identificarsi con i Suoi in-
segnamenti, come, in realtà, talvolta avviene perfino 
con alcuni suoi ministri, che spesso la Chiesa tollera, 
pur se le arrecano grandi difficoltà. 

La chiave per superare le crisi della nostra epo-
ca è il ripristino dell’etica, che coinvolge tutti indistin-
tamente e compito primario dei cattolici è indicare le 
azioni e i comportamenti necessari e, soprattutto, di-
mostrare, attraverso l’esempio, che ciò è possibile e che 
sotto ogni punto di vista certamente ripaga. 
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si giochi coi fanti e si lascino stare i Santi 
La statua di Giovanni Paolo II   
alla stazione Termini a Roma 
 

di Pietro Samperi 
 
 Prima di occuparmi di qualunque vicenda o  
problema, soprattutto se per esprimere critiche, cerco di 
informarmi e accertare di conoscerne tutti gli aspetti 
che possano orientare il mio giudizio. Ma, di fronte alla 
statua di Giovanni Paolo II, collocata dalla sera alla 
mattina in un luogo di grande visibilità, come la piazza 
della stazione Termini, a Roma, seppur in un punto ca-
suale e con una sistemazione improrpia, ho dovuto 
escludere subito qualunque esitazione ed esprimere un 
giudizio assai severo per un’opera di scultura che con-
sidero un insulto alla memoria di quel grandissimo e 
amatissimo Papa, offesa da una delle peggiori mani-
festazioni di quella che si ha il coraggio di definire “ar-
te contemporanea”. Non so di chi sia stata l’idea di 
esporre al pubblico questa opera, definita “monumen-
to”, ma è stata certamente una pessima idea. 
 Non conosco i precedenti dell’iniziativa, nè i 
responsabili, ma ritengo gravissimo che l’opera sia sta-
ta esposta al pubblico, in una posa assai strana, nella 
quale la tonaca del Papa viene a formare una cavità che 
rischia l’oscenità. Inoltre l’autore ha rappresentato que-
sta figura con lineamenti molto approssimativi, appena 
abbozzati, tali da farla ritenere non finita, presuntuosa 
emulazione delle “incompletezze” che amava, con ben 
altri spirito, capacità e motivazioni, lasciare Michelan-
gelo in molte sue opere scultoree, come la “Pietà Ron-
danini”, riuscendo in questo caso solo a fare .....pietà. 
 La Chiesa cattolica ha sempre ricercato nelle  
opere che ha prodotto, dall’architettura alla scultura, al-
la pittura, alla letteratura una qualità che, pur sensibile 
delle forme, degli stili, delle tecniche, dei rispettivi pe-
riodi storici, ne garantisse la “bellezza”, intesa secondo 
canoni universali. In questo periodo di profonda crisi, 
manifestata dalla maggior parte della produzione di 
opere che ambirebbero essere “d’arte” ma che, in real-
tà, si devono contentare di misurarsi solo attraverso il 
ricorso a forme che riescono ad essere soltanto “stra-
ne”, non avendo altro modo di attirare l’attenzione, di 
colpire, senza riuscire a suscitare le emozioni che sol-
tanto la “bellezza” sa dare, si eviti almeno di non coin-
volgere personaggi come Giovanni Paolo II, che appar-
tengono ormai al novero delle immagini sacre. 
 Considerato il coro di critiche raccolto da que-
st’opera, i cittadini romani ne avevano chiesto la solle-
cita rimozione; sembra, invece, che il Comune pensi di 
“modificarla”, in base alle indicazioni di una “Commis-  
sione di esperti per la “valutazione artistico-culturale” 
della statua, della quale non è dato ancora conoscere la 
composizione. Non ci si rende conto che un personag- 
  

 

 
 

 
 

gio come Giovanni Paolo II, dalla città che ha avuto il 
privilegio di averlo Vescovo per oltre 26 anni, merita 
ben altro che un “monumento” di questo genere.  
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Rinnovato il sito dell’UCIT 
(di Annalisa Ciarcelluti) 
 
 Già da alcuni anni l’UCITecnici, sotto la presi-
denza del compianto Mario D’Erme, aveva realizzato 
un sito INTERNET al fine di informare circa l’esisten-
za, gli obiettivi, l’attività di questa associazione, rico-
nosciuta dalla CEI, facente parte del complesso delle 
numerose Associazioni cattoliche laicali riunite in una 
Consulta nazionale, in particolare di quelle caratteriz-
zate dalla qualificazione professionale dei membri, in 
questo caso espressa dal termine TECNICI, inteso in un 
senso piuttosto ampio, comprendente non solo inge-
gneri e architetti (ai quali sono stati aggiunti i geometri) 
ma anche altre tipologie in vari campi di tipo tecnico. 
 Il rinnovo del sito vuol conferirgli veste e con-
tenuti per migliorare le conoscenza dell’Associazione e 
delle sue attività, nonchè incentivare la partecipazione 
ad essa e una collaborazione alle sue iniziative,  aumen-
tarne la qualità e il numero dei membri. 
  

 
 
 
 

 
La prima pagina (home page, indice del sito), 

oltre all’immagine della Madonna della Seggiola, ma-
trona dell’Associazione, indica i riferimenti fondamen-
tali dell’UCIT; sotto, a sinistra, l’elenco delle rubriche:   
      - Cos’è l’UCITecnici – Iscrizioni. 
      - Obiettivi e programmi. 
      - Statuto, regolamento, organi direttivi. 
      - Notiziario “Echi dell’UCITecnici”. 
      - News (notizie e anticipazioni del notiziario). 
      - Contatti. 

Sotto questo elenco vi è quello delle Sezioni re-
gionali e cliccando le rispettive notizie su esse. 

Segue, al centro, la prima pagina dell’ultimo 
numero del notiziario “Echi dell’UCITecnici”, cliccan-
do la quale appariranno tutti i numeri finora pubblicati. 

Infine, a destra, è riportata la prima pagina del-
le News e, cliccando, le principali ultime di esse.
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Vita dell’UCITecnici 
Riunione del Comitato centrale 
di Salvatore Fallica 
 
 L’8 ottobre 2011 si è riunito il Comitato centra-
le dell’UCIT per adempimenti di ordinaria amministra-
zione e aggiornare il programma di attività, presenti i 
presidenti delle Sezioni di Roma, Ciarcelluti, e di Sas-
sari, Nuvoli, il segretario Fallica, Azzaro e Bernardi. 
 Sono state ratificate le domande di iscrizione 
presentate dopo l’ultimo Comitato ed esaminate le  mo-
rosità degli iscritti protratte oltre i limiti previsti dallo 
Statuto. Considerato che l’attività dell’UCIT dipende 
strettamente dal pur modesto contributo, del quale si ri-
corda che le Sezioni possono trattenere il surplus ri-
spetto alla quota minima, si è stabilito di sollecitare at-
traverso il presente notiziario la regolarizzazione delle 
posizioni in sospeso, invitando gli interessati a provve-
dere entro il 15 febbraio p.v., dopo di che scatterà, pur-
troppo, la decadenza prevista dallo Statuto. In partico-
lare, si è decisa la decadenza della Sezione di Trani, la 
quale, in realtà, non ha mai manifestato concreti inte-
resse e forme di attività. Si è dovuto prendere atto, con 
sommo rammarico, considerati anche gli ottimi prece-
denti, della lunga assenza di partecipazione del presi-
dente della Sezione di Pescara, arch. Paola Renzetti, 
per cui il Comitato è stato costretto a dichiararne la de-
cadenza. Al suo posto il presidente nazionale, in base 
all’art. 8 dello Statuto, ha nominato l’arch. Emidio Ali-
monti, noto professionista locale, da tempo iscritto a 
quella Sezione.  Il segretario del Comitato è stato incari-
cato di verificare la situazione delle Sezioni di Milano, 
Napoli, Brindisi e Viterbo e riferire al Comitato. 
 Si ricorda che nei primi mesi 2012 sarà convo-
cato il Comitato Nazionale per rinnovare le cariche. Le 
Sezioni dovranno provvedere all’elezione dei delegati, 
ricordando che potranno votare solo gli iscritti in regola 
con i versamenti dei contributi, compreso il 2012. 

Samperi ha poi riferito in merito al prossimo 
numero del notiziario in preparazione, precisando che il 
fondo ricorderà gli stimoli che il Santo Padre e il Pre-
sidente della CEI hanno formulato in merito a una più 
attiva partecipazione dei cattolici alla vita sociale e po-
litica del Paese. Al riguardo, ricorda che sta emergendo 
un progressivo disinteresse da parte delle associazioni 
cattoliche verso problemi che fino a pochi decenni fa 
avevano suscitato una grande partecipazione, come, ad 
esempio, la costruzione delle nuove chiese vista non 
solo nell’ottica architettonica, ma anche, forse anzitut-
to, in quella liturgica. Partendo da tali riflessioni, Sam-
peri ha rilevato come la recente proposta del Sindaco di 
Firenze di completare la Basilica di S. Lorenzo, attra-
verso la realizzazione del progetto di Michelangelo, 
previa consultazione dei cittadini mediante referendum 
non abbia avuto adeguata risonanza, neppure a livello 
informativo, forse per l’immediata, decisa reazione de- 

 
zione degli storici dell’architettura, i quali ritengono 
che vada comunque conservata la situazione attuale, 
impegnati anzitutto nel difficile compito di difendere il 
nostro impareggiabile patrimonio storico-architettoni-
co. Questa volta però si è in presenza di circostanze as-
sai peculiari rispetto ad altri casi apparentemente para-
gonabili, sconosciute ai più, e si trascura l’aspetto litur-
gico, da non sottovalutare, perchè si tratta di dare a una 
chiesa di impareggiabile valore artistico un ingresso de-
gno del suo interno. Il tema rientra fra i ruoli di una 
associazione come l’UCIT, anzitutto per fornire le in-
formazioni, in assenza delle quali il referendum si pre-
sterebbe a pericolose polemiche e strumentalizzazioni; 
si potrebbe anche avviare un dibattito nel quale l’UCIT, 
come tale, potrebbe rimanere neutrale, facendo emerge-
re però le opinioni di un ventaglio di studiosi ed esperti 
nei vari aspetti coinvolti. E’ superfluo sottolineare la ri-
sonanza culturale mondiale di un simile evento, già sol-
tanto con il dibattito.      
 Azzaro interviene per esprimere un parere con-
trario alla realizzazione del progetto di Michelangelo 
per la facciata di S. Lorenzo, che sarebbe un “falso”, in 
quanto egli progettava “in sito”, con variazioni rispetto 
al progetto operate in cantiere. Perchè, invece, non fare 
un progetto nuovo in base a un concorso internaziona-
le? Riproporre il progetto di Michelangelo significhe-
rebbe rinunciare a indagare la capacità dell’architettura 
contemporanea a intervenire su un edificio storico. E’ 
d’accordo che l’UCIT si occupi del problema, ma senza 
assumere una posizione ufficiale. Constatando la com-
plessità e delicatezza del problema, Samperi ne prende 
atto e, constatandone la complessità, non ritiene di ap-
profondirlo in questa sede. 
 Egli informa poi di aver accettato l’incarico di 
presiedere la commissione urbanistica della Sezione ro-
mana di Italia Nostra e di aver proposto, ferma l’azione 
di denuncia degli interventi urbanistici ritenuti pregiu-
dizievoli per la città, di assumere una posizione propo-
sitiva sui problemi della città affrontandoli globalmente   
attraverso un programma - e relative proposte concrete 
- d’intesa, oltre che con l’UCIT, con altre associazioni 
come Federproprietà e Istituto Nazionale Studi Roma-
ni. Di esso è stata presentata una sintesi agli Stati Ge-
nerali del Comune di Roma. Annuncia iniziative per 
approfondire e discutere il programma attraverso incon-
tri e seminari tematici, il primo dei quali dedicato al te-
ma caldo dei grattacieli a Roma, al fine di giungere a 
un convegno finale, pubblicandone gli atti in un nume-
ro speciale del nostro notiziario.      

Azzaro esprime pieno consenso alla proposta. 
Bernardi chiede che l’UCIT partecipi agli eventi del 
SIIAEC, con il quale è affratellata. L’arch. Fallica è in-
caricato di prendere contatti per la ricostruzione storica 
dei rapporti fra le due associazioni.   
 Nuvoli comunica di aver presieduto una tavola 
rotonda dell’ICRA, nella sede di piazza S. Callisto, e si 
propone di presentare un articolo al riguardo. 
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La tipologia del grattacielo 
e la disciplina delle altezze 
Il caso di Roma 
di Pietro Samperi 
 

 La tipologia del grattacielo si è affacciata anche 
a Roma, che finora ne era rimasta fortunatamente in-
denne. Il Sindaco Alemanno ha presenziato alle posa 
della bandiera sulla copertura di uno dei due grattacieli 
in costruzione presso i limiti esterni dell’EUR. Un gior-
nale ha già colto il significato, secondo me negativo, di 
questa opera, che definisce “simbolo della Roma futu-
ra”, valutandone l’altezza di 120 metri “poco meno del-
la Cupola di S. Pietro”, affermazione che da sola rias-
sume i termini di questo nuovo problema a Roma. 

Il Sindaco ha recentemente nominato una Com-
missione incaricata di “individuare i nuovi siti adatti a 
ospitare edifici con tipologia a sviluppo verticale”, de-
finizione piuttosto ermetica e, comunque, generica, che  
rivela una scelta già scontata, risalente alla precedente 
amministrazione di sinistra che autorizzò i due citati 
grattacieli. Non mi soffermo in questa sede sulla scelta 
dei membri della Commissione, ma certamente essi non 
coprono l’arco delle competenze e sensibilità coinvolte 
nel delicato tema. Il Sindaco ha dimenticato l’impegno 
preso con i cittadini romani quando, avvertita l’impor-
tanza del tema per Roma, annunciò che l’avrebbe sotto-
posto a consultazione popolare, senza pregiudiziali po-
litiche e preceduta da un’adeguata informazione dell’o-
pinione pubblica, che avrebbe impegnato istituzioni e 
associazioni culturali coinvolti in una scelta del genere? 
Ancora il Sindaco, annunciando il programma MIL-
LENNIUM per la modernizzazione e lo sviluppo della 
città, ne individuò così gli obiettivi: “Una città bella da 
vivere, dal centro alla periferia, moderna, tecnologica, 
efficiente, fra gli splendori del suo passato. Una città 
che coniuga natura e arte, economia e inclusione so-
ciale, accoglienza, sicurezza”.  
 I grattacieli non sono compatibili con la moder-
nizzazione di una città la cui storicità non si limita alla 
 

 
La diffusa tipologia“grattacielo” è divenuto il “genius loci” di New 
York fin dagli scorsi anni ’30 e ha motivazioni particolari, come la 
necessità di concentrare in Manhattan attività direzionali, la por-
tanza del terreno basaltico, la vita economica piuttosto limitata de-
gli edifici (salvo alcuni monumentali), ammortizzati in tempi brevi. 
 

 

 
I due grattacieli in costruzione a Roma, all’esterno dei limiti 
dell’EUR. In uno dei due si trasferirebbero quasi tutti gli uf-
fici della Provincia di Roma, senza che ciò consenta però di 
affermare che l’edificio sia la “sede” di questo ente. 
 

parte più antica, ma pervade un territorio assai più am-
pio, ben oltre le Mura Aureliane. Essi non sono compa-
tibili con gli splendidi panorami non solo da Trinità dei  
Monti, Pincio, Gianicolo, ma dall’intera città. 
 Ma non si può affrontare questo tema senza de-
finirne i termini concreti. Non si tratta di grattacieli sì 
o no, ma di una disciplina dell’altezza degli edifici nel-
le varie parti della città, decidendo da quale altezza in 
poi essi ....grattano il cielo. Tale disciplina è primaria 
sia per i nuovi insediamenti che per le trasformazioni. 
Soprattutto in queste infatti l’aumento delle altezze non 
è tanto una scelta compositiva, quanto un mezzo per 
aumentare le cubature esistenti. Gli standard urbanisti-
ci, risalenti a 50 anni fa, dimensionano gli spazi pub-
blici in base alle superfici utili degli edifici, fissando i 
valori massimi delle densità territoriali e, di conseguen-
za, l’indifferenza delle altezze per la cubatura massima 
edificabile. Le altezze tornano quindi una scelta com-
positiva, rispondente a esigenze legate alla natura e uso 
degli edifici, cui non corrisponde sempre qualità archi-
tettonica, tanto più importante per la visibilità che essi 
assumono nel paesaggio urbano. Ciò rende spesso i 
grattacieli un disturbo piuttosto che un abbellimento del 
paesaggio. Per assurdo, un insieme fitto di grattacieli, 
purché di qualità, può essere più gradevole di qualche 
grattacielo sparso in un insieme di edifici minori. 
 Si aggiungano, dopo la tragedia delle “Torri ge-
melle” motivi di sicurezza, che hanno fatto augurare al 
noto urbanista e storico dell’architettura Salìngaros “la 
morte di questa tipologia di palazzi senz’anima”, ag-
giungendo che la rinuncia a edificarli non avverrà tanto 
per motivi architettonici o diversa visione urbanistica, 
quanto per motivi di altro tipo, perchè divenuti troppo 
pericolosi e svantaggiosi per le società di assicurazione. 
 Si esprimono in tal senso Krier e la nuova Car-
ta di Atene presentata nel 2003 a Lisbona, che rifiutano 
i progetti a grande scala, come i grattacieli. A questi si 
può paragonare il lungo edificio di Corviale, immagi-
nato verticale anzichè orizzontale. A Roma le valuta-
zioni contrarie ai  grattacieli si  aggiungono  all’impatto  
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con i valori storici, artistici, spirituali e i relativi edifici 
finora piuttosto salvaguardati, diversamente da quanto 
è avvenuto nei due secoli scorsi in molte grandi città 
europee, dove, dopo una maggior salvaguardia nell’im-
mediato dopoguerra, almeno in alcune come Amster-
dam, negli ultimi anni il ritmo e le caratteristiche delle 
trasformazioni urbanistiche, talora con l’alibi delle di-
struzioni belliche, trascurano i valori e il rispetto del 
patrimonio edilizio antico. 
 Circa la salvaguardia del patrimonio storico e, 
in generale, dell’ambiente urbano e dell’Agro romano, 
sparso in un ampio territorio, ricordo testimonianze an-
tiche e recenti di noti storici dell’urbanistica come Gu-
stavo Giovannoni e Marco Romano. Quest’ultimo, in 
“Ascesa e declino della città europea” (Raffaello Corti-
na ed., 2010) scrive: “Tanto più arbitrarie paiono le 
disposizioni circa l’altezza massima delle case: nel pri-
mo dopoguerra, ad esempio, a Milano e Roma per fa-
vorire il rilancio della produzione edilizia le altezze 
massime verranno aumentate di 2 piani, sicchè Roma, 
città che in gran parte avrebbe dovuto essere  costruita 
da ville su 3 piani su un lotto a giardino, è divenuta 
una città di palazzine alte 5 piani più l’attico”. E, più 
avanti, paventa il rischio di omologazione passiva delle 
nostre città a Dubai o alla Cina, con operazioni immo-
biliari infiltrate “ai margini dei centri storici, forse in-
fine erodendoli, trascinando l’urbs europea in un vor-
tice che passo passo forse la distruggerà. E se ne ve-
dono segni vistosi: a Milano crescono nuovi grattacieli 
progettati da architetti stranieri che nulla sanno delle 
nostre città e, peggio, son visti da qualche cittadino 
un’orgogliosa manifestazione di modernità”. Anche 
Salìngaros si è augurato  “la morte di  questa tipologia   

 

 
Due immagini della nuova sede della Regione Lombardia,  
nella quale il “grattacielo” (a sinistra), simbolo di moder-
nizzazione, si può giustificare, come già il Pirellone”, grazie 
al significato della destinazione non meno che alla gradevole 
immagine dell’ampia  parte bassa dell’edificio (in alto). 

  

di palazzi senz’anima”, notando che la rinuncia a edifi-
carli non sarà tanto per motivi architettonici o diversa 
visione dell’urbanistica, quanto per motivi pratici di al-
tro tipo, perchè divenuti troppo pericolosi e svantag-
giosi per le società di assicurazione. Sono sempre più 
numerosi nel mondo i casi di grattacieli costruiti solo 
per motivi di immagine e rimasti inutilizzati. 
 Occorre ricordare che il segreto di Roma è stato 
la formazione, lenta ma continua nella storia, del suo  
genius loci, già da epoca antichissima, quando il ruolo 
di centro di un grande impero aveva richiesto opere 
monumentali, che nei secoli si sono conservate, anche 
se in una realtà archeologica, forse più per le sedimen-
tazioni che le hanno sotterrate per secoli che per la cura 
dell’uomo. Tali opere hanno tramandato significati cul-
turali che, grazie al Papato e alla Chiesa cattolica, so-
prattutto nel ‘500, hanno saputo impostare la struttura 
della città moderna che, lasciando indenne quella antica 
durante l’800 e il ‘900, consente ancora oggi alla città 
di mantenere il suo fascino. Le condizioni economiche 
e politiche, arretrate rispetto a quelle di altre grandi ca-
pitali europee, hanno però conservato alla città, se non 
il volto originario, quello che è da considerare il frutto 
del rispetto di un genius loci consolidatosi nel tempo 
con continuità e coerenza. 
 Trascurare tali precedenti potrebbe compromet-
tere una storia che ha trasmesso un patrimonio che con-
serva i valori della sua formazione, realizzando nuove 
strutture che, rispetto a quelle che già caratterizzano la 
città, presenterebbero un volto di grande apparenza ma, 
in realtà, precario. Per più motivi si può affermare che 
oggi il problema della realizzazione di grattacieli a Ro-
ma vada affrontato con sapienza e prudenza, considera-
to anche che la presa d’atto della nuova configurazione 
metropolitana, formatasi spontaneamente e gradual-
mente, potrà procurarne un migliore assetto e sviluppo, 
che si manifesterà con un’espansione edilizia esterna 
alla città consolidata, in centri di dimensioni tali da as-
sumere notevole autonomia organizzativa. Salvaguar-
dando le  caratteristiche  ambientali presenti  anche nel  
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territorio provinciale, si potrà cercare, pur non condi-
videndone personalmente i benefici, di realizzarvi edi-
fici di una certa altezza al solo fine di accentuare la vi-
sibilità e il richiamo di strutture direzionaali delle quali 
i nuovi centri satelliti dovranno fornirsi. 

Altra circostanza trascurata è che negli USA, 
dove sono nati i grattacieli, per essi è iniziato in molti 
Stati un ripensamento. I Paesi nei quali il fenomeno ve-
de realizzazioni sempre più ardite e pubblicizzate, sono 
soprattutto quelli che, uscendo dal sottosviluppo, riten-
gono di gareggiare attraverso questa esibizione, di au-
tentico “provincialismo”, di una tipologia che nel mon-
do occidentale è messa in discussione e comunque limi-
tata a casi nei quali si cerca visibilità per sedi di grandi 
istituzioni o a sfondo pubblicitario. Le linee guida pre-
valenti nelle trasformazioni di grandi città europee, mi-  
rate alla “modernizzazione”, sembrano dare crescente 
importanza agli aspetti architettonici, all’efficienza, alla 
sicurezza strutturale, alla vivibilità in generale, attraver-
so impianti e strumenti propri delle nuove tecnologie.  

In alcuni casi, come Roma, andrebbe conside-
rata anche l’organizzazione amministrativa, non più al-
l’altezza delle esigenze attuali, ispirandosi al federali-
smo, alla Città metropolitana, alla riforma dei Munici-
pi. Ciò pone subito il tema della mobilità, la cui effi-
cienza è la ragion d’essere della grande città: anzitutto i 
collegamenti su ferro in sede propria, ove possibile sot-
terranei, all’interno delle cui maglie vanno organizzate 
reti locali in superficie. Non secondaria la localizza-
zione dei grandi attrattori di interessi e occasioni per lo 
sviluppo di iniziative culturali, coerenti con le voca-
zioni della città, per i residenti e per aumentare i motivi 
di attrazione dei turisti, numerosi ma con brevi perma-
nenze. Vanno aggiunti le trasformazioni edilizie i prov-
vedimenti per la sicurezza strutturale e sismica. 

Risolti questi problemi soprattutto attraverso lo 
strumento urbanistico, si pone quello altrettanto impor-
tante dell’immagine, che dovrebbe fornire i primi riferi-
menti normativi nel PRG, strumento ormai desueto e la 
cui disciplina urbanistica e architettonica è sempre più 
debole e inosservata. Al riguardo, anche in Italia ci si 
va orientando verso il simbolo grattacielo (di cui pe-
raltro non è fissata un’altezza), senza verificare i motivi 
che possono giustificare nei vari casi questa tipologia, 
trascinati in una gara di provincialismo fra le varie città 
sulle altezze raggiunte, ignorando che nel mondo svi-
luppato questa tipologia manifesta segnali di crisi. Non 
si tiene in giusto conto l’impatto che il grattacielo può 
raggiungere in Italia, soprattutto nelle città antiche, nel-
le quali si verificherebbero danni visuali gravissimi. 

La tipologia del grattacielo (skyscraper) nacque 
alla metà dell’800 nelle nuove grandi città nord-ameri-
cane (Boston, Chicago, New York, ecc.) con fini specu-
lativi,  per densificare  insediamenti  direzionali  e com- 
merciali nei centri. A Chicago, già all’inizio del ‘900, 
dopo polemiche e dibattiti, si pose il limite di 60 m. alle 
altezze,  durato però pochi anni.  Più che da motivi spe- 
 

 
cifici, la diffusione della tipologia derivò da un vero e 
proprio “stile” per le città del nuovo continente, fino a 
divenire per alcune vero e proprio genius loci, che si 
estese in Europa, in episodi simbolici e isolati, solo a 
metà ‘900, soprattutto dopo la seconda guerra, assu-
mendo valore simbolico e architettonico. 

A Roma, il grattacielo entrò ai margini del di- 
battito sulla modernizzazione della città, che pur ebbe 
episodi traumatici negli sventramenti in pieno centro 
storico: Augusteo, via Bissolati, ecc. Il concetto di sal-
vaguardia, nei grandi architetti dell’epoca, a comincia-
re da Giovannoni, evitò di far ritenere che, se pur oc-
correva adeguare il tessuto urbano alle nuove esigenze 
viarie per il trasporto pubblico (difficile su metropolita-
na per motivi archeologici) e il traffico privato, potesse 
introdursi una tipologia edilizia capace di stravolgere 
un’immagine storica che determinava il genius loci. 
L’impatto del grattacielo ne suggerì l’esclusione anche 
fuori del centro storico: all’EUR le altezze, pur superio-
ri talora a quelle della città consolidata, non divengono 
margini visuali, salvo eccezioni di monumenti, come il 
Palazzo della Civiltà o la Chiesa dei SS. Pietro e Paolo. 
 Nel 1927 Giovannoni (nel saggio “Intorno agli 
skyscraper” ) scriveva: “S’incontreranno vivacemente i 
due eterni argomenti in discussione sulla nostra Archi-
tettura: la necessità da un lato di trovare espressioni 
adatte ai moderni temi, ai tipi di costruzione, alle esi-
genze attuali, dall’altro il rispetto al carattere dato 
dall’ambiente architettonico ed edilizio, pel quale nelle 
vecchie città il passato diventa energia presente nello 
stabilire rapporti, forme e misure. E, senza fin d’ora 
voler concludere con una formula assoluta d’intolle-
ranza, credo che occorrerà pensarci bene prima di 
ammettere che tra le cupole romane o i palazzi di Fi-
renze o Venezia si allunghi la grande massa invadente 
degli edifici a 50 piani. [...]  Orbene in questo campo 
dell’architettura pratica, la prima revisione deve es-
sere quella delle ragioni concrete cui l’opera risponde. 
E allora che ne risulta? Che tali ragioni rappresenta-
no non un progresso, ma un regresso nella vita civile, 
un assurdo più ancora che un errore nei riguardi del-
l’igiene della viabilità cittadina, dell’economia edilizia. 
Gli skyscraper rendono infatti pessime le condizioni di 
illuminazione degli edifici prossimi e di insolazione 
delle vie; negli ambienti interni, per la serrata utilizza-
zione dello spazio e l’esclusione dei cortili, rendono 
nulla la ventilazione naturale; col concentrare forti nu-
clei di popolazione e di traffico congestionano sempre 
più il movimento delle strade e nei quartieri; costano 
infine assai, almeno 5 o 6 volte al mc. in più della co-
struzione ordinaria, [...]. Possono dunque definirsi gli 
skyscraper una interessantissima e ingegnosissima 
anomalia patologica dell’edilizia moderna, che certo 
dovrà essere sorpassata e posta tra gli errori inutili 
quando i mezzi di comunicazione avranno compiuto il 
loro ciclo di sviluppo e consentiranno un rapido decen-
tramento dei nuclei cittadini verso la campagna. Ce n’è  



Gennaio 2012 Notiziario dell’Unione Cattolica Italiana Tecnici   

  

11 
 
abbastanza, senza entrare nel dibattito tra la meravi-
glia che destano e la disarmonia che possono creare, 
per dichiararli ospiti non desiderabili.” 

Personalmente ho sempre ritenuto impropria  
questa tipologia a Roma. In una rassegna delle vicende 
urbanistiche romane (“Mezzo secolo di urbanistica ro-
mana”, ed. Marsilio, 2008), criticai il progetto del pri-
mo grattacielo ai limiti dell’EUR, suscitando risentite, 
pur garbate, reazioni del progettista. In effetti non si 
può dare la colpa ai progettisti, non per nulla chiamati 
oggi “archistar”, i quali fanno il loro mestiere, ma si de-
ve giudicare con rigore la qualità dei progetti e la sen-
sibilità di realizzare questa tipologia a Roma, soprattut-
to ove manchi anche una funzione tale da giustificare la 
visibilità del grattacielo, come all’EUR. Ma, purtroppo, 
certi fenomeni sensibilizzano quando è tardi per rime-
diare e qui si vedono le capacità degli amministratori.  

L’assessore all’urbanistica, in occasione di una 
conferenza stampa di Italia Nostra, replicò: “Per quan-
to riguarda il tema “grattacieli”, premesso che nessu-
na seria politica di gestione del territorio deve soffrire 
immotivati tabù [!] , si tratta soltanto di meditare in mo-
do moderno il problema della necessaria coerenza tra 
l’esigenza di soddisfare una domanda crescente di al-
loggi e l’obbligo di non consumare più il suolo scon-
sideratamente”, ignorando i danni di questa tipologia a 
Roma e la sua inidoneità per residenze e che il futuro 
assetto urbanistico dovrà rispondere a una domanda di 
alloggi soprattutto di edilizia popolare e sociale, i cui 
utenti mostrano di non gradire tipologie massficate, 
tipo Corviale, preferendo nuclei satelliti decentrati nel-
l’area metropolitana, collegati rapidamente con la città. 

Alcuni ambienti si stanno sensibilizzando al te-
ma, per convinzioni o interessi diversi: a favore, per 
motivi comprensibili ma di interesse, parte dell’impren-
ditoria edilizia e dei progettisti (gli archistar) aspiranti 
a ricchi incarichi; contrari gran parte della cultura e tec-
nici che non aspirano a quelle progettazioni. I politici, 
cui spettano le scelte definitive, dovrebbero seguire i 
pareri dell’opinione pubblica e tradurli in decisioni, 
evitando il condizionamento di “poteri forti” come fi-
nanza, imprenditoria e stampa collegata. In un proble-
ma del genere deve prevalere il ruolo di organismi cul-
turali e dell’associazionismo, indipendenti da interessi 
in giuoco, grazie alla sensibilità per i valori e le ca-
ratteristiche urbane che rendono Roma città unica al 
mondo, il cui richiamo turistico è, prima che un fine, un 
mezzo per la salvaguardia attiva di tali valori e delle 
tradizioni che determinano il richiamo. Talvolta si ha la 
sensazione che si paragoni Roma a una bella e austera 
novantenne che aspira a rimanere attraente, ma non 
grazie a un consono ed elegante abbigliamento, bensì a 
una minigonna due palmi sopra il ginocchio.  

Numerose grandi città centro-europee con ca-
ratteristiche diverse e in piena trasformazione urbanisti-
ca fanno meditare sull’impiego pressochè indiscrimina-
to della tipologia del grattacielo nei processi  di trasfor- 

 
mazione e “modernizzazione” interni alla città consoli-
data, piuttosto che in quelli di espansione in corso. Per 
citare esempi emblematici, a Milano, insieme a cre-
scenti episodi isolati, fra i quali spicca la sede della Re-
gione Lombardia, sono state avviate altre iniziative, fi-
no a quella di grandi dimensioni (circa 30 ettari) del 
progetto CITY LIFE per le aree dismesse della Fiera, 
divenute centrali e modeste per le nuove esigenze. 
 L’immagine architettonica complessiva, dalle  
forme piuttosto “strane” proprie dell’architettura con-
temporanea, può piacere o meno ma, se non altro dal 
punto di vista funzionale, il mix di destinazioni d’uso, 
residenziali, attività terziarie di vario tipo, servizi pub-
blici e verde, potrebbe fornire al complesso un buon li-
vello di vivibilità. I tre grattacieli previsti hanno il com-
pito di fornire una grande visibilità. Milano non ha un 
patrimonio edilizio antico nè storico da salvaguardare, 
anche a causa di distruzioni belliche, soprattutto in cen-
tro, e il territorio è pianeggiante; mentre i primi grat-
tacieli sono sobri, di discreta qualità e in genere giusti-
ficati dal tipo di utilizzazione, la tendenza, quale appare 
dal progetto CITY LIFE, indulge a forme che, più che 
edifici, appaiono gratuite macrosculture. 
 Purtroppo, anche Torino, città di grandi tradi-
zioni urbanistiche, caratterizzata da una stupenda cor-
nice di margini visuali di montagne, sembra avviarsi a 
un’infelice gara, inquinando la caratteristica visuale 
della Mole Antonelliana con un nuovo grattacielo desti-
nato alla sede del Comune. 
 Un’altra città, Berlino, completamente distrutta 
dalla guerra e divisa dalla cortina di ferro fino al 1989, 
è stata ricostruita con grandi interventi architettonici 
privi di un disegno urbanistico unitario, senza dare ec-
cessivo spazio ai grattacieli e, comunque, astenendosi 
dalla ricerca di primati di altezze. 
 Città che sembrano aver adottato il grattacielo 
come tipologia diffusa e quasi caratterizzante della pro-
pria immagine complessiva sono Rotterdam e, soprat-
tutto, Francoforte, entrambe vittime di eventi bellici 
che ne hanno distrutto praticamente gli interi centri. La 
seconda, più di altre in proporzione alle dimensioni, ha 
adottato la tipologia dei grattacieli in aree centralissime 
disponibili più per distruzioni belliche che per dismis-
sioni, determinando una nuova immagine urbana. 

A Parigi, assorbita ormai la visuale isolata della 
torre Eiffel e la sua particolarissima forma, è stato co-
struito a Montparnasse, in zona centralissima, un grat-
tacielo di  oltre 200 m.  di altezza,  per  finanziare la co-
struzione della nuova efficiente stazione ferroviaria per 
le linee del nord, arretrata rispetto alla precedente per 
ricavare un’ampia piazza e uno spazio edificabile.  

Anche i grattacieli costruiti poco più all’ester-
no, sulle aree dismesse dalle officine Citroen, distur-
bano le visuali urbane; le utilizzazioni piuttosto casuali  
ne hanno accelerato il degrado soprattutto negli spazi 
interni pedonali, tanto da imporne, dopo solo tre decen-
ni, la ristrutturazione profonda ora avviata.  
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Grattacieli presso la stazione Porta Garibaldi a Milano. 
 

 
Un’immagine della zona centrale del progetto CITY LIFE a 
Milano, sulle aree dell’ex Fiera. 
 

I       
I grattacieli della Défense sullo sfondo della Torre Eiffel vi-
sti dal grattacielo di Montparnasse costituiscono un nuovo 
margine visuale percettibile dalla città.  

 

 

La concentrazione di grattacieli del centro dire-
zionale della Défense (’70-‘80), a pochi chilometri dal 
centro città, in genere di buon livello architettonico, uti-
lizzati per sedi di importanti attività pubbliche e priva-
te, costituisce un ampio complesso urbano totalmente 
nuovo, percettibile dalla città. Si constata che i gratta-
cieli determinano con la loro grande visibilità un pae-
saggio urbano nuovo, incompatibile all’interno di città 
che hanno precedenti storici di rispetto, da conservare, 
mentre, se posti in luoghi lontani, defilati e in nuclei di 
notevoli dimensioni, estranei a preesistenze degne di ri-
spetto, possono essere ammissibili. Ma, proprio la visi-
bilità, richiede qualità architettoniche che è difficile ga-
rantire con l’attuale crisi di quest’arte. Ma Parigi forse 
si propone di introdurre in modo più massiccio grat-
tacieli  anche  nella  città esistente,  come  dimostra una  
 

 
Il grattacielo Montparnasse, nel centro di Parigi 
 

 
I grattacieli nelle aree dismesse delle ex  officine Citroen. 
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A Francoforte, la maggior parte dei grattacieli, destinati a 
sedi di importanti organismi amministrativi, pubblici e pri-
vati, è localizzata in pieno centro della città, determinando-
ne l’immagine complessiva caratterizzante.  
 

 
Un’immagine del progetto di J. Nouvel per la “modernizza-
zione” di Parigi attraverso il progetto Millennium. 
 

preoccupante immagine della proposta di Jean Nouvel 
per il progetto Grand Paris 2030 lanciato nel 2010 dal 
Presidente Sarkozy. 
 In conclusione, per avviare anche ipotesi pro-
positive per Roma, si deve partire dal presupposto che 
il grattacielo costituisce anzitutto una tipologia edilizia 
che contrasta con l’esigenza di salvaguardare un patri-
monio storico-artistico unico al mondo, non localizzato 
solo nel centro storico, ma diffuso nel vasto territorio 
metropolitano, caratterizzandone il paesaggio. Inoltre, 
si deve tener conto che, in genere, non si costruiscono 
grattacieli in periferia, se non per caratterizzare nuovi 
centri direzionali, inesistenti e non previsti a Roma al di 
fuori della città consolidata. Come accennato, il proble-
ma non è grattacieli sì-grattacieli no, ma una disciplina 
delle altezze massime degli edifici, purtroppo assente 
nel PRG vigente, stabilita in base al grado di invasività 
nelle visuali e nello skyline complessivo della città. 

Tali altezze dovranno essere fissate non solo in 
base al livello zero della zona, ma, laddove il terreno 
appartiene a un ambito territoriale caratterizzato da una 
orografia non pianeggiante, anche in base alle quote di 
imposta assolute degli edifici.   
 
 

 
 
Rotterdam, la zona commerciale centrale pedonalizzata, rea-
lizzata nel dopoguerra in un’area completamente distrutta 
da un solo bombardamento aereo, su un interessante proget-
to di Bakema e Van der Broek, con edifici a 3 piani, è ora 
oggetto di profonda trasformazione, con inserimento anche 
di un grattacielo. 
 

 Senza entrare in questa sede in dettagli, la com-
missione incaricata di studiare il problema dovrà anzi-
tutto avviare una grande campagna informativa e creare 
occasioni per un ampio e qualificato dibattito che coin-
volga tutte le realtà cittadine interessate alle scelte cul-
turali e operative da compiere, a cominciare dalle asso-
ciazioni che si occupano di studi sulla storia di Roma e 
la difesa del suo patrimonio storico, per giungere a sta-
bilire, attraverso una specifica normativa di PRG, crite-
ri e limiti delle altezze degli edifici per le varie parti 
della città, in relazione ai valori storici e alle distanze 
dal centro, in base ai seguenti indirizzi di massima:   

- città storica: conservazione delle altezze e 
delle sagome esistenti; 
 - città consolidata circostante: conservazione di 
volumi e altezze esistenti e, comunque, limite massimo 
riferito alla vecchia tipologia intensiva (m. 28); 
 - periferia, completamenti e trasformazioni am-
missibili fino a m. 60, già adottati nell’EUR per edifici 
rappresentativi, soprattutto pubblici, attraverso stru-
menti attuativi planivolumetrici; 
 - aree più esterne, agricole e, comunque, ester-
ne al GRA, nelle quali dovranno evitarsi nuovi com-
plessi urbanistici, soprattutto significativi, rinviando le 
espansioni all’area metropolitana e applicando la stessa 
disciplina della periferia.  
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CRESCITA SOSTENIBILE 
di Romano Moscatelli 
 
 Un nostro associato “sostenitore” ci ha inviato 
alcune riflessioni che, sotto il titolo CRESCITA SO-
STENIBILE, esprimono due preoccupazioni dell’uomo 
di oggi di fronte alla crisi etica crescente in tutti i cam-
pi e all’aumento travolgente della popolazione mondia-
le, con la conseguente domanda di risorse per soddi-
sfare una domanda di beni “necessari”, fra i quali  
molti di quelli un tempo voluttuari, in relazione alla 
loro “sostenibilità”, cioè alla concreta disponibilità 
della Terra a dar loro risposta. Non è estraneo agli in-
terrogativi lo squilibrio crescente fra l’aumento con-
tinuo del tenore di vita, grazie alla maggiore dispo-
nibilità quantitativa e qualitativa di risorse e mezzi e 
l’insoddisfazione generale, soprattutto dei giovani. 
 Traspare dai temi affrontati  - e dalle stesse pa-
role di Moscatelli, qui ancora alle premesse – la men-
talità e la formazione del tecnico, dell’ingegnere. Talo-
ra, ad alcuni accenni di sconforto seguono, con spirito 
cristiano, la speranza e spunti costruttivi che rendono 
la delusione e la critica non tanto un fine quanto, piut-
tosto, un mezzo per reagire e dare un senso positivo al-
le riflessioni che ci è apparso utile sottoporre, in una 
serie di puntate, alla meditazione dei lettori. 
                                            (P.S.) 
 

Prima parte       
 

Premessa 
 

Non so bene dove andranno a parare queste mie 
riflessioni. Sicuramente mi piacerebbe raggiungere un 
ragionevole lieto fine, ma non c’è una tesi precostituita.  
C’è solo una folla di pensieri cui sento il bisogno di da-
re ordine: alcune fonti di preoccupazione, un innato ot-
timismo di fondo e la sensazione istintiva che ci sono 
alcune cose che non quadrano ...... 

Il quesito è: l’attuale modello di utilizzo delle 
risorse del pianeta e il nostro livello di consumi è so-
stenibile e per quanto tempo e, inoltre, è degno di es-
sere sostenuto? 

Avverto comunque il bisogno di comporre le 
tante tessere e di trovare un senso logico per quello che 
ci circonda, di cui ogni giorno siamo testimoni e che 
sempre più spesso sembra stia per crollarci addosso. 
L’obiettivo che mi pongo è capire a quale posizione mi 
portano ad aderire la coscienza e la razionalità: a quella 
dei profeti di sventura o a quella di coloro che negano o 
minimizzano l’esistenza del problema o, infine, indi-
viduare una terza via. 

Il disagio che provo sta nel fatto che con sere-
nità riconosco solide basi di verità e di logicità o per lo 
meno di apparente ineluttabilità, sia nelle impostazioni 
del libero mercato e del capitalismo sia nell’imposta-
zione che  rifiuta di  porre l’economia in cima alla pira- 

 

 
mide e propone in alternativa la centralità dell’uomo e 
dell’ambiente. Sono anche consapevole di un meccani-
smo umano nel quale è facile incorrere: se si è chiamati 
a esprimere un giudizio dall’esterno su una situazione 
complessa che presenta problemi, si è portati a dare la 
risposta di Bartali: “Gli è tutto da rifare!”. 

Se però il nostro paziente interlocutore, finora 
era stato timoniere di tale situazione, ci dicesse: “Forse 
hai ragione, tieni il timone e porta la barca fuori dalle 
secche. Ora la responsabilità è tua, sono certo che sa-
prai cavartela meglio di me!”, l’atteggiamento muta, si 
fa più prudente, iniziano i distinguo e si comincia a ri-
considerare tutto sotto una luce diversa, più riflessiva. 
Si corre persino il rischio di diventare troppo conserva-
tori. Cercherò di tener presente questo rischio e mi sfor-
zerò nel seguito di ponderare critiche e affermazioni! 
 

L’elemento “uomo” nella natura 
Partiamo da lontano. Quando il Buon Dio creò 

il Paradiso Terrestre, vi inserì un elemento di disturbo: 
l’uomo. Questo strano essere sembrava destinato solo a 
scegliere di godere delle bellezze del creato, ma l’op-
portunità che gli fu offerta lo portò a non contentarsi e 
a decidere di mangiare il frutto proibito, il frutto del-
l’albero della conoscenza. Ciò lo ha reso indegno del-
l’Eden, del luogo della semplice perfetta contemplazio-
ne, fruizione e godimento. L’uomo non si è contentato 
di essere spettatore ma ha preteso, a qualsiasi costo, di 
essere attore e protagonista del suo mondo. 

Il Buon Dio aveva sbagliato i suoi conti? Ave-
va trascurato qualcosa? Poco verosimile. Quale è stato 
allora il suo piano? Inserire nella natura una variabile 
indipendente? Quale è la funzione di questa bizzarra 
variabile, condurre il creato, un giorno, alla sua distru-
zione? Al suo annientamento?  

Forse è stata solo rimossa la certezza del mec-
canismo perfetto per lasciare che l’uomo attraverso il 
libero arbitrio, sia pure con alterne vicende, preservasse 
sempre e comunque, ma per scelta consapevole, il rie-
quilibrio del sistema complessivo.  

L’uomo è un elemento di discontinuità rispetto 
al resto delle creature. E’ l’unico che nasce in una con-
dizione che gli impedirebbe di sopravvivere senza ma-
nunufatti  prodotti dai genitori.  Senza  indumenti mori- 
rebbe di freddo in inverno; senza un riparo in estate sa-
rebbe probabilmente esposto alla stessa fine; non dispo-
ne di un guscio o di una corazza che lo proteggano dai 
predatori e non ha artigli o denti affilati, né veleni per 
tenere alla larga i nemici. Di fronte a qualsiasi minac-
cia, il cucciolo d’uomo o i genitori per lui, debbono 
“capire come fare” e metterlo in pratica, industriarsi! 

L’uomo è l’unico essere vivente in grado di di-
stillare dall’esperienza i rapporti causa-effetto e di uti-
lizzarli a sua discrezione. L’uomo è quindi “natural-
mente”  destinato a  influire sulla natura  e a modificare  
l’ambiente per i suoi fini. Probabilmente camminando 
in  discesa  su un  sentiero  coperto di sassetti  rotondi è  
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scivolato e ha intuito che poteva sfruttare il principio 
alla base di quell’esperienza per spostare carichi pesan-
ti. Da qui alle nostre confortevoli automobili il passo è 
più breve di quel che sembri. 

Forse avrà poi osservato un tronco d’albero alla 
deriva su cui era appoggiato un gabbiano e avrà com-
preso che da lì poteva imparare come attraversare il 
mare. Tanto e tanto tempo dopo che l’uomo era già di-
venuto un esperto navigatore e che utilizzava imbarca-
zioni sofisticate, un tale pensatore di Siracusa ha anche 
interpretato la legge fisica che rendeva ciò possibile.  
             Anche il volo degli uccelli lo ha sicuramente 
incuriosito e stimolato, ma lì c’è voluto un po’ di tempo 
in più per emularlo. Però non è stato impossibile! Raf-
frontato ai tempi della storia dell’uomo, è stato neces-
sario solo attendere qualche battito di ciglia in più. 

Quando l’uomo ha sperimentato la fatica, si è 
probabilmente guardato intorno e ha tentato un dialogo 
e una forma di collaborazione con gli altri esseri viven-
ti. Avrà forse iniziato con il leone, che verosimilmente 
appariva molto “energico”, ma, data la probabile rea-
zione, avrà coniato la classificazione “animale feroce” 
e gliela avrà affibbiata. Chissà se una maggior pruden-
za lo avrà consigliato a provare con il cervo. Il risultato 
non era destinato però ad essere più utilizzabile: il cer-
vo non si lasciava avvicinare, forse era consapevole di 
avere una carne molto nutriente e saporita e pensò bene 
di starsene alla larga e non dare confidenza. Fu etichet-
tato come “animale selvatico”. 

Miglior fortuna l’uomo ebbe con un animale di 
per sè non mansueto ma più intelligente e lungimiran-
te: il lupo (o, strano, forse ancor più lo sciacallo). Come 
spiega Konrad Lorenz, questo capì, ragionò nel lungo 
termine e si rese conto che se segnalava all’uomo la 
presenza di prede non alla sua portata, come ad esem-
pio l’orso, l’uomo le avrebbe cacciate anche nel suo in-
teresse e, in cambio di un po’ di vigilanza si sarebbe 
procurato cibo gratis e con poca fatica. Questa  collabo-
razione fu così proficua che la maggior parte dei lupi 
cambiarono abitudini e anche nome, facendosi chiama-
re cani e divenendo perfino il miglior amico dell’uomo. 

La più grande delle fortune l’uomo però la ebbe 
con il bue e il cavallo che furono subito fregiati sul 
campo con il titolo di “animale domestico”. Senza trop-
po lamentarsi e accontentandosi di un po’ di cibo che 
era peraltro inutile all’uomo, trasportavano pesi e scor-
razzavano l’uomo in lungo e in largo. Fu il primo caso 
di sfruttamento controllato di un’energia alternativa alla 
propria energia muscolare. 

Il contributo del cavallo fu ritenuto così basila-
re e significativo che, quando più tardi l’uomo riuscì a 
farsi l’energia in casa, continuò a usare il cavallo come 
unità di misura. Una macchina che sviluppava la poten-
za di un cavallo, decise che valeva “un cavallo-vapo-
re”! Incontentabile e insaziabile, l’uomo capì che inve-
ce di lasciare al caso la sua alimentazione, contando su 
una fortuita  presenza di erbe commestibili in un campo 

 
o sulla comparsa all’orizzonte di un cervo imprudente, 
era meglio organizzare e gestire le cose. Inventò così 
l’agricoltura e la pastorizia e convinse innocui anima-
letti come polli e maiali a lasciarsi ingrassare nel cortile 
di casa in attesa di finire sulla sua tavola. 

Visto poi che la natura non lo aveva dotato, in 
generale, di una folta pelliccia, e che non c’erano abba-
stanza grotte e anfratti per tutti, cominciò ad armeg-
giare con tronchi, frasche, pietre e fango e chiamò case 
le strutture che restavano in piedi e non crollavano. 
Quelle che poi erano per caso venute più robuste e du-
rature le studiò attentamente per capirne il segreto e 
continuare a riprodurne altre simili. Anche i materiali 
di superficie avevano però i loro limiti e, in particolare, 
quando imparò a gestire e controllare il fuoco, si sbiz-
zarrì con i materiali che trovò sottoterra: i metalli ... 

Non tutte le realizzazioni dell’uomo erano, in 
realtà, almeno direttamente, finalizzate ad assicurargli 
una comoda e pacifica sopravvivenza costruendo e pro-
ducendo. Occorrevano anche strumenti per difendersi 
da varie minacce ivi compresi gli altri uomini. Non tutti 
gli uomini stabilirono rapporti amichevoli fra loro e le 
loro menti infaticabili concepirono anche le guerre e 
quindi le armi. Inoltre, la capacità di astrazione del-
l’uomo, lo portò a concepire, oltre ai beni direttamente 
utili e fruibili, anche beni simbolo e convenzionali che 
consentivano relazioni bizzarre come gli scambi e l’ac-
cumulo di ricchezze, costituite o da beni o da capacità 
futura di acquisizione dei medesimi. L’homo faber co-
mincia a trasformarsi in homo hoeconomicus! Ci ad-
dentriamo nel sempre più complicato, ma torneremo su 
questi argomenti nel seguito. 

Ne è trascorso di tempo dalla trasgressione del-
l’Eden e dalla mela, ma evidentemente il Buon Dio do-
po aver cacciato l’uomo dal Paradiso Terrestre, perché 
non era coerente con quella realizzazione, continuò lo 
stesso ad amarlo, quindi dimostrando che l’incontenibi-
le e indisciplinato comportamento della sua creatura 
non era comunque contro natura. 

La sintesi di quanto sin qui considerato è che 
non è “contro natura” il fatto che, agendo attiva-
mente sulla natura, l’uomo si ponga anche “contro 
la natura” per controllarla. 
 
L’uomo sta globalmente e mediamente “costruendo” 
o “distruggendo”? 

L’aspetto sul quale sarà più proficuo soffermar-
si è, a mio avviso, piuttosto quello di chiedersi se, coe- 
rentemente con il suo potenziale di comprendere i rap-
porti causa-effetto e sfruttarli per il suo bene, l’uomo lo 
stia facendo in maniera lungimirante e sostenibile al-
l’infinito, avendo a disposizione solo un pianeta finito. 
Ormai anche solo l’esperienza di una singola vita, in 
questi anni, indica quanto sia imprudente considerare 
qualcosa “tecnologicamente impossibile”.  E’ piuttosto 
vero che la realtà supera sempre la fantasia. 
               (continua) 
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